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Dopo la Veglia per il lavoro

1. Messaggio dell’Arcivescovo in occasione della Veglia per il lavoro 2010

“Da credenti, insieme per il lavoro”

Giuseppe, la sobrietà e la solidarietà
Il testo biblico di riferimento è il brano di Gen 41,53-57; 42,1-3; 45,3-7.
Finirono i sette anni di abbondanza nella terra d'Egitto e cominciarono i sette anni di carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu carestia in ogni paese, ma in tutta la terra d'Egitto c'era il pane. Poi anche tutta la terra d'Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. Il faraone disse a tutti gli Egiziani: "Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà". La carestia imperversava su tutta la terra. 

Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e lo vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in Egitto, ma da ogni paese venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra. Giacobbe venne a sapere che in Egitto c'era grano; perciò disse ai figli: "Perché state a guardarvi l'un l'altro?". E continuò: "Ecco, ho sentito dire che vi è grano in Egitto. Andate laggiù a comprarne per noi, perché viviamo e non moriamo". Allora i dieci fratelli di Giuseppe scesero per acquistare il frumento dall'Egitto. 

Giuseppe disse ai fratelli: "Io sono Giuseppe, il vostro fratello, quello che voi avete venduto sulla via verso l'Egitto. Ma ora non vi rattristate e non vi crucciate per avermi venduto quaggiù, perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita. Perché già da due anni vi è la carestia nella regione e ancora per cinque anni non vi sarà né aratura né mietitura. Dio mi ha mandato qui prima di voi, per assicurare a voi la sopravvivenza nella terra e per farvi vivere per una grande liberazione. 

Carissimi,

in occasione della Veglia per il lavoro, alla Vigilia del 1° maggio, memoria di San Giuseppe lavoratore, patrono di quanti si guadagnano da vivere attraverso la propria fatica quotidiana, desidero essere presente con queste mie parole in ciascuna delle sette zone pastorali in cui siete radunati assieme al vostro Vicario di zona, per pregare e riflettere attorno a questo aspetto fondamentale del vissuto di ciascuno.

L’uomo è infatti “sin dall'inizio chiamato al lavoro” (cfr. Laborem exercens, Prologo): esso appartiene alle esperienze basilari che consentono alla persona umana di crescere e sviluppare le proprie capacità, mettere a frutto i propri talenti, disporsi a servire in modo qualificato gli altri, creare intensi legami di solidarietà con gli altri lavoratori. Tutte queste dimensioni sono compromesse se viene a mancare, per qualsiasi ragione, la possibilità effettiva di praticare un “lavoro decente”, come afferma al n. 63 l’enciclica Caritas in veritate, ossia “un lavoro che, in ogni società, sia l'espressione della dignità essenziale di ogni uomo e di ogni donna”.

Facendomi interprete di questa espressione autorevole di papa Benedetto, desidero far giungere a tutti coloro che a vario titolo operano nel mondo del lavoro - lavoratori, datori di lavoro, impegnati nel sindacato e nelle associazioni di lavoratori, rappresentanti delle istituzioni ecc. – una parola di esortazione e di incoraggiamento a perseverare nell’impegno perché tutti abbiano non soltanto un lavoro qualsiasi, ma possano disporre di un lavoro a misura della propria umanità, delle giuste esigenze dei propri familiari, delle persone di cui hanno responsabilità. E’ chiedere troppo, questo? Anche in un tempo di crisi come l’attuale, è troppo chiedere che sia affrontata seriamente la condizione di chi non ha mai avuto, nonostante l’impegno, un lavoro stabile? Penso soprattutto ai giovani, che sembrano oggi destinati a sempre più estenuanti periodi di precariato prima di poter accedere ad un normale lavoro, a quanti avendolo perduto a causa della chiusura della propria azienda non riescono in alcun modo a trovare collocamento altrove, a chi è perennemente sottoccupato o sottostimato nelle sue capacità lavorative, a chi troppo precocemente è stato messo in mobilità. Ma, soprattutto, una domanda mi inquieta, e deve inquietarci tutti: come poter parlare ai giovani di speranza se mancano così spesso le condizioni basilari per rendere loro possibile un futuro sereno, che consenta di formare una famiglia, di realizzare un progetto di vita, di mettere a frutto anni di preparazione e di studio?

Sono le domande che tutti abbiamo nel cuore, che avvertiamo come forte provocazione per la nostra fede, e che in questa Veglia vorrei insieme con voi rivolgere alla Sacra Scrittura, a questa fonte inesauribile di sapienza e di speranza. In particolare, mi sono soffermato sulla pagina biblica che avete da poco ascoltato, che narra la vicenda di Giuseppe (Genesi 41,53-57; 42,1-3; 45,1-11).

Anzitutto il contesto del racconto: l’Egitto, uno dei più importanti Paesi dell’antichità, assieme alle nazioni circostanti, sta vivendo un tempo di forte crisi, dovuta ad una carestia che ha colpito i due settori trainanti l’economia dell’epoca: l’agricoltura e l’allevamento. Una crisi globale, potremmo dire, alla quale tuttavia l’Egitto ha potuto prepararsi per tempo. Merito di Giuseppe, che ha saputo interpretare con saggezza i sogni del faraone (le famose sette vacche grasse e le sette spighe grosse e belle seguite da altrettante vacche magre e spighe vuote, segno di un periodo di benessere cui sarebbe seguita una drammatica involuzione) e per questo aveva provveduto per tempo a incrementare le scorte di cibo.

Con la sua sobrietà, realizzata con il coinvolgimento di tutti, è divenuto possibile non soltanto superare la crisi, ma anche essere di aiuto ad altre popolazioni. Giuseppe darà vita ad una vera e propria catena di solidarietà verso i più vicini (i fratelli, che pure l’avevano tradito, vendendolo come schiavo), verso l’intera popolazione di Egitto, fino ai popoli più lontani e sconosciuti: “da ogni paese venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra” (Genesi 41,57).

Da qui mi permetto di trarre alcuni, semplici spunti per affrontare meglio l’attuale, persistente situazione di crisi. Il primo è che da questa crisi occorre imparare, non soltanto uscire; altrimenti, altre e nuove crisi incomberanno domani come una costante minaccia, pronte prima o poi a rinascere dalle ceneri di quella appena estinta. Come afferma Caritas in veritate, “la crisi ci obbliga a riprogettare il nostro cammino, a darci nuove regole e a trovare nuove forme di impegno […] In questa chiave, fiduciosa piuttosto che rassegnata, conviene affrontare le difficoltà del momento presente” (n. 21). Soltanto una attenta sobrietà, capace non di solo risparmio ma di oculatezza negli investimenti, può creare nuove e sempre migliori occasioni di lavoro. 

Ma non basta: occorre anche si attivi una rinnovata solidarietà tra lavoratori e con essi, da parte di tutti, per uscire dall’attuale emergenza sociale e occupazionale. Non sempre infatti la difficoltà unisce le persone! Viceversa, soltanto assieme è possibile giungere a redistribuire più correttamente gli oneri della crisi oggi e a trovare soluzioni per il domani. Penso ad esempio ai contratti di solidarietà, che consentono di ripartire in modo equo una riduzione di lavoro divenuta ormai inevitabile, scongiurando in molti casi il ricorso al licenziamento. 
Il lavoro è problema di tutti, non di alcuni soltanto; è questione primaria che deve trovarci tutti e insieme impegnati per uscire dall’attuale emergenza, ciascuno secondo le proprie competenze e responsabilità. Nessuno può misconoscere il legame che lo unisce a tutti gli altri uomini; nessuno dovrebbe mai ripetere la drammatica espressione che la Scrittura pone in bocca a Caino e che esprime la negazione di ogni pur evidente fraternità: “sono forse il guardiano di mio fratello?” (Genesi 4,9). Chi potrebbe dire sensatamente, oggi: “la crisi non mi ha ancora colpito, quindi non mi riguarda…?”

Carissimi, proprio come impulso ad affrontare insieme la crisi, nei suoi molteplici aspetti, ho voluto dare vita nel Natale 2008 al Fondo famiglia-lavoro, sostenuto dal contributo di molti, grazie al quale è stato possibile finora venire incontro alle gravi difficoltà di migliaia di famiglie. Colgo l’occasione per ringraziare, ancora una volta, la Caritas e le Acli, che hanno messo a disposizione con competenza e disponibilità la fitta rete di centri di ascolto e di circoli diffusi sul territorio, assieme agli oltre quattrocento volontari che si sono prodigati nel difficile compito di discernimento delle diverse situazioni incontrate. 
Mi auguro che il Fondo sia di continuo alimentato, almeno fintantoché durerà la crisi, e desidero inoltre sia promosso in tutti i suoi aspetti: come occasione di approfondimento delle relazioni con le persone colpite da povertà vecchie e nuove, di educazione alla sobrietà, alla solidarietà e ai nuovi stili di vita, di sensibilizzazione delle persone, specialmente dei ragazzi e dei più giovani, delle famiglie e delle nostre comunità. Abbiamo bisogno di costruire legami nuovi, più autentici, più intensi, a partire dalla famiglia, dal territorio, dagli ambienti di lavoro, dove si gioca gran parte della giornata e della vita di ciascuno.

Concludo ricordando il prossimo grande evento che vedrà Milano e il suo territorio protagonista di un’iniziativa che il Papa ha voluto affidarci: ci stiamo infatti ormai avvicinando al prossimo - il settimo! - Incontro mondiale delle famiglie, che si terrà nel 2012 sul tema: “La famiglia, il lavoro e la festa”. Mi auguro che fin d’ora possiamo sentirci insieme incamminati verso questa meta, così che possa permetterci di riscoprire la famiglia come soggetto sociale, come realtà relazionale ed educativa che nel lavoro può trovare ben più di una risorsa e nella festa ben più di un momentaneo riposo.

Facciamo sì che il nostro territorio divenga luogo in cui le famiglie, giungendo da ogni parte del mondo, possano incontrarsi in una ritrovata fraternità: nuova, vera, disinteressata. E, incontrandosi, possano scambiarsi il patrimonio più bello di cui ogni famiglia è portatrice: la testimonianza di un vissuto autentico, radicato in una sana laboriosità, premessa di un tessuto sociale vivo, in grado di testimoniare che dalla crisi è possibile non soltanto uscire, ma imparare a vivere in modo rinnovato, più sobrio, solidale, attento alle esigenze dell’altro e dell’ambiente, casa comune dell’intera umanità.
+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

2. Sintesi degli interventi dei Vicari di Zona

Non è facile sintetizzare la ricchezza di riflessioni che i Vicari Episcopali hanno offerto nelle 7 Veglie per il lavoro. 
Tuttavia vale la pena provarci, per offrire a tutti alcuni messaggi utili per il cammino personale e comunitario di tutti. 
Alcuni punti che ho ritrovato rileggendo i diversi interventi
1. La sottolineatura della singolarità ed originalità di questo radunarsi per un momento di preghiera e riflessione. Rispetto allo stile normale di un mondo operaio che sfila per le strade, ascolta comizi, protesta per situazioni di ingiustizia, potrebbe risultare anacronistico il fatto che uomini e donne si ritrovino  a pregare e riflettere. 
In realtà si tratta di una esperienza originale perché diventa un richiamo alla responsabilità di tutti ed alla conversione per imparare a farsi carico dei diritti di tutti, specie dei più deboli. 

2. Molti hanno insistito sul fatto che pregare è mettersi in gioco, non è solo chiedere. E’ maturare scelte coraggiose alla luce della sapienza che il Signore offre. Così pregare per il mondo del lavoro significa sempre una scelta, un impegno. E’ ritrovare una passione per il nostro tempo e per il mondo del lavoro.

E’ decidere di impegnarsi per un mondo più giusto e per fare nostro l'impegno di liberazione che Gesù ha iniziato e che vuole continuare con noi.

3. Un tema spesso ripreso è quello della solidarietà. E’ fondamentale che una comunità credente gridi la propria vicinanza a tutti coloro che stanno vivendo un momento di difficoltà per la mancanza di lavoro o per un lungo periodo di cassa integrazione. 
Il lavoro, infatti, è problema di tutti, non di alcuni soltanto; è questione primaria che deve trovarci tutti e insieme impegnati per uscire dall’attuale emergenza, ciascuno secondo le proprie competenze e responsabilità. 
E’ importante non chiuderci in noi stessi, non essere rassegnati, ma imparare ad aggredire le tante forme di povertà e ad essere costruttori di fraternità e di prossimità. Solidarietà chiede anche una capacità di fare rete sul territorio con tutte le realtà presenti, valorizzando al massimo l’esperienza di tutti.
4. Riprendendo il messaggio dell’Arcivescovo molti degli intervento hanno richiamato la consapevolezza che dalla crisi non dobbiamo solo uscirne, ma dobbiamo anche imparare qualcosa.
Importante, allora, è riuscire a distinguere i bisogni veri da quelli indotti dalla pubblicità, a non sacrificare la vita alla ricerca di un benessere senza limiti, togliendo il tempo per ascoltare, amare, educare,e curare la qualità delle nostre relazioni familiari e sociali.

E’ capire che il vivere non è solo procurarsi beni e ricchezze, ma è soprattutto prendersi cura di chi ci vive accanto, così da non scambiare l’amore per i figli con le cose da garantire loro.

5. Qualcuno ha fatto presente che, spesso, il mondo cattolico non ha la consapevolezza che il consumismo esalta e chiude l'esistenza nella sfera privata. Il tempo di vita si organizza per il consumo, libero da ogni tribunale della coscienza. Così si sottrae il tempo per la cura e la crescita delle relazioni familiari e sociali.

6. Non sono mancati i richiami a vivere da credenti sul posto di lavoro, coscienti che per nessuno è facile declinare il vangelo del lavoro nella concretezza della vita quotidiana. 
Per questo occorre riscoprire che la professione è il primo modo per costruire e servire la società e per testimoniare la propria fede. Sono i luoghi di vita quotidiana (il lavoro, la professione, la famiglia, il territorio, la vita sociale, il tempo libero, la democrazia) che hanno bisogno di una presenza, e di una testimonianza credente. 

7. Molti interventi hanno voluto sottolineare alcune situazioni particolarmente critiche, come quella dei giovani sempre più incapaci di progettare il loro futuro e degli immigrati che, con la perdita del lavoro, rischiamo anche il permesso di soggiorno.
Infine si è sottolineato che se cresce un povertà che non fa rumore, non manca un tessuto silenzioso di carità solidale, scarsamente visibile e non rilevabile da riflettori dei media.

            Don Giulio 
3. Riflessioni a margine delle Veglie per il lavoro
Quest’anno abbiamo scelto d’intitolare la consueta veglia legata al mondo del lavoro con un nome nuovo: «veglia per il lavoro», anziché «veglia dei lavoratori». Una tale opzione voleva esprimere il desiderio che tutti gli uomini e le donne di buona volontà potessero riunirsi per pregare in un tempo dove la crisi, sempre più tangibile, genera precariato e disoccupazione. 

Pregare per il lavoro è dovere di tutti i cristiani, così come nel tempo della guerra si prega per la pace e in quello della siccità s’invoca il dono della pioggia. Non è un semplice chiedere al Signore sentendosi così deresponsabilizzati dall’impegno personale. Anzi la preghiera serve per illuminare la vita e guidare a scelte concrete.

Come lo scorso anno ogni zona pastorale ha organizzato la sua veglia presieduta dai rispettivi Vicari di zona. Il tentativo è stato quello di attivare il territorio e creare una equipe di lavoro formata dai vari soggetti della pastorale sociale. La cosa sempre sorprendente è vedere come questa modalità organizzativa permette la scoperta di una conoscenza reciproca di persone che, pure, operano sulle stesso territorio in ambiti talora affini. Purtroppo non in tutte le zone si è riuscito a lavorare in rete come ci si auspicava, ma laddove è avvenuto i risultati sono stati apprezzabili.

Alcune veglie sono iniziate con una processione tra le strade della città per svolgersi poi in Chiesa. Altre sono state celebrate direttamente in Chiesa e una si è svolta all’interno di una ditta di fronte a un telaio della tessitura.

Sono state molto apprezzate sia le testimonianze che gli interventi dei Vicari episcopali (di cui sempre in questo numero riportiamo una sintesi). Anche il clima è stato ovunque di partecipazione attenta e interessata.

Le varie veglie hanno raggiunto nel loro complesso quasi 2000 presenze. Pur non essendo il numero di partecipanti il solo criterio per valutare la bontà di un’iniziativa, non possiamo però far finta che il dato numerico sia irrilevante. Sono tanti o pochi?

È sempre difficile fare delle valutazioni. Di fatto il tema del lavoro tocca, direttamente o indirettamente, tutti e la situazione attuale dovrebbe alimentare, ovviamente maggiore interesse.

Ci rendiamo conto che non è sufficiente né semplice comunicare e coinvolgere, sia perché le iniziative che le comunità ecclesiali propongono sono molteplici, sia perché ci si accorge che non basta stampare dei volantini e inviarli a tutte le parrocchie. E neppure le comunicazioni via mail sono garanzia che l’informazione passi. Resta sempre efficace il cosiddetto passaparola. L’invito e la motivazione fatti personalmente impegnano l’altro a scoprire il valore di quanto si è comunicato.
Certo fa un po’ invidia veder che dopo la partita Barcellona-Inter, l’allenatore Mourinho ha fatto un bizzarro appello via TV chiedendo ai tifosi di venire ad accoglierli all’aeroporto perché la squadra aveva bisogno del sostegno del suo pubblico per arrivare con lo spirito giusto alle ultime partite, quelle decisive.

Una comunicazione fatta davanti a milioni di persone, ma alquanto incompleta nei dati: non è stato specificato né l’aeroporto né l’ora d’arrivo, anche se era chiaro che sarebbero giunti in piena notte.

La squadra è giunta alle 2 del mattino a Malpensa e ad attenderla c’erano almeno 5000 tifosi. Il dato è sorprendente, ma al contempo fa riflettere.
Ma nella sensibilità delle persone la carica emotiva del tifoso non può competere con quella di chi è chiamato a pregare.
Bisogna comunque trovare forme di comunicazione efficaci e soprattutto è urgente far crescere la coscienza collettiva sulla centralità del tema del lavoro.

A questo proposito, in occasione di una verifica fatta con i responsabili zonali della Pastorale del lavoro, sono emerse tre osservazioni interessanti. 

Anzitutto si è suggerito d’iniziare almeno due mesi prima un lavoro preparatorio alla Veglia, non tanto perché da un punto di vista organizzativo si richiedono tempi particolarmente lunghi, ma per «preparare il terreno», almeno nel decanato dove verrà celebrata la veglia, tramite incontri di confronto e di sensibilizzazione. Così tramite la Veglia si avvia tra i responsabili della pastorale ordinaria, dei movimenti e delle associazioni presenti sul territorio un confronto su una dimensione importante della vita come il lavoro. Certamente un ruolo non secondario di sensibilizzazione viene anche dal sacerdote che invita e partecipa.
In secondo luogo si è sottolineata la necessità d’individuare anche prospettive di impegno che riescano in qualche modo a dare una continuità alla Veglia stessa.

Infine è apparso opportuno insistere sullo svolgimento della veglia nelle sette zone lasciando ai Vicari la scelta del luogo. Qualcuno propone d’invitare il Cardinale a presiederne una. In sintesi resta l’apprezzamento di chi ha partecipato alla veglia, gustando la bellezza del pregare insieme per qualcosa che conta e che tocca la vita di tutti.

Don Walter Magnoni

Evangelizzazione ed impegno sociale
Sento spesso critiche sulla Chiesa da parte di persone impegnate in politica. Si dice: "Si occupa troppo del sociale, il suo compito è pregare".

Questa obiezione, con intenti meno polemici ma più spirituali, si incontra, spesso, nelle Comunità parrocchiali e anche tra sacerdoti, non tantissimi e, in genere, in buona fede. 
Poiché la vita ha insegnato loro che tutto è dono di Dio e tutto è frutto della sua misericordia, si corre il rischio di non valorizzare l’impegno personale, accettando di entrare in una strana forma di fatalismo religioso.
Poiché sono ormai a conclusione del mio mandato pastorale, come responsabile dell'Ufficio di Curia per il Servizio sociale e il lavoro, sento la responsabilità di chiarire questo punto perché mi sembra pastoralmente importante
.

Quale compito spetta alla Chiesa?
Normalmente si parla di evangelizzazione del mondo. Ma come si traduce nella pastorale ordinaria? Se si rilegge la pastorale parrocchiale, si declinano questi elementi: insegnare il catechismo, celebrare i sacramenti, fare la carità, il tutto all'interno di una comunione di preghiera con il Signore. Certamente! Ma, mi chiedo, non è che il primo compito sia quello di riscoprire la fede e lo stile del credente fedele all'interno della propria vita quotidiana e che tutto il lavoro pastorale vada indirizzato in questo compito? 

Nella parrocchia certamente si svolgono più attività di catechesi, si richiamano i doni di Gesù (i sacramenti), le esigenze fondamentali del dialogo con il Padre, le responsabilità per farsi costruttori esemplari di una famiglia domestica nel territorio, gli impegni a costituire attorno a sé una famiglia di fratelli e sorelle, attenti all'amore e bisogni di ciascuno. Ma questo è il presupposto della evangelizzazione. E’ il preparare lo zaino prima della scalata. Ma poi c’è l’uscita, c’è il progetto di costruire, di operare insieme. Qui si pone la coscienza operativa di una consapevolezza sociale.
Se non c’è il motivato progetto di vivere nella testimonianza di tutti i giorni, dove si colloca l’evangelizzazione?
Il primo compito della pastorale (custodire il gregge e prepararlo) è quello della catechesi, insieme con la predicazione e il dialogo per declinare nel mondo una presenza:

· scoprire la fede attraverso la Parola di Dio,

· maturare i significati della vita,

· comportarsi nella quotidianità secondo lo stile del credente.

Ci siamo. La fede del credente.

Ma la fede del credente non si esaurisce nel "fare la carità", secondo il linguaggio comune che rischia spesso di essere strattonato tra l'elemosina e il buon cuore. Lo stile credente, svelato da Gesù, è quello di una persona che ama ogni uomo persino fino alla morte e che si preoccupa, secondo le proprie possibilità, per la grandezza e la dignità di ogni uomo e donna che incontra.

"Amatevi come io vi ho amato". Non è spiritualismo, ma un orizzonte sconcertante.
Ma che cosa vuol dire?

A me sembra che Gesù si sia particolarmente occupato dell'altro che non ha speranza, che non crede nel Dio misericordioso, che si sente frustrato e maledetto, che si sente abbandonato anche da Dio, che si sente inutile.

Così Egli proclama una Parola nuova che viene da Dio e ritraduce nel cuore di ogni persona bellezza, fiducia e dialogo con il Padre. Ma per rendere credibile e vera questa Parola e esemplificare il mondo nuovo che il Padre vuole costruire,
· Gesù interviene con i malati, occupandosi della loro salute.

· Restituisce alle persone la dignità di salire al tempio perché non sono più, per opera sua, né zoppi, né ciechi, né sordi, né muti.
· Apre gli orizzonti della convivenza umana ai lebbrosi.
· Chi lo ha seguito ed ha fame trova in Gesù la compassione per cui gli dà il pane, condiviso con gli altri.

· A chi desidera un rapporto nuovo con Dio, Gesù restituisce la libertà strappandolo dalla schiavitù della legge, letta secondo criteri fondamentalisti.
E’ blasfemo dire che Gesù non ha distinto tra corpo e anima quando si è trattato di liberazione?

Mi sento di parlare, particolarmente, ai sacerdoti, poiché anch'io, come loro, ho condiviso la fatica e l'esperienza del vivere nel clero diocesano a contatto con il popolo di Dio.
Nuove linee di pastorale 
Sappiamo bene che tutta la persona va capita, valutata, compresa. Al Convegno di Verona, nel 2006, l'elenco dei temi pastorali si sviluppò in modo insolito e ci sentimmo invitati, nella riflessione pastorale, a far riferimento ai cinque capitoli in cui ci imbattiamo ogni giorno: l'affettività, la debolezza, il lavoro, la trasmissione della fede, la cittadinanza.
Tutti questi temi coinvolgono le persone nei loro problemi quotidiani che diventano, spesso, spine nella carne di ogni giorno dell'esistenza.

Gesù non fece corsi accelerati per conoscere la vita quotidiana dei suoi fratelli e sorelle ebrei: Gesù era uno di loro, aveva lavorato con le proprie mani il legno, il ferro e aveva coltivato, vangato, potato vigne e strappato l'erba dei campi.

Egli, parlando, traduceva la santità nelle parabole quotidiane del vivere e, scandalo o meraviglia a parte, traduceva il messaggio del Padre.

Oggi, però, noi sacerdoti non conosciamo più la complessità dei meccanismi del lavoro, i processi economici, i ritmi di occupazione e disoccupazione. Noi, senza colpa, certo, siamo tagliati fuori. Eppure, il tessuto morale del nostro popolo non è solo legato al problema affettivo o alla fragilità (con tutti i drammi delle separazioni, divorzi, convivenze e denatalità), ma si gioca anche sul lavoro, garantito o precario senza prospettive, sfruttato o in nero senza preoccupazioni di previdenza, con un monoreddito sufficiente o povero, con affitti e mutui alti o accessibili.

E poi ci sono i problemi relazionali tra colleghi. A volte l'azienda diventa un inferno di rivalità, di sospetti, di diffidenze e di rancore. Ci sono le competenze, i conflitti nel lavoro pubblico e privato, le responsabilità o la faciloneria.

Nella vita sociale gli avanzamenti di carriera, l'assegnazione ai posti di responsabilità, la ricerca delle "poltrone", senza qualifiche corrispondenti, fanno scandalo. E vendersi o accettare di sentirsi comprati come persone, per i favori che si danno e si ottengono, stanno venendo alla luce, spesso, anche nel tessuto morale del popolo italiano.

Si spera, certo, che gli elenchi di arresti comunicati dal Telegiornale o dalle operazioni della Guardia di Finanza non siano l’iceberg di una corruzione più profonda.

E ci si ritrova ancora nel problema della formazione professionale, tanto necessaria quanto negletta, e della scuola in genere, che è l'elemento di crescita fondamentale che lo Stato offre ad ogni cittadino. 
Probabilmente, anche da parte del mondo cattolico dovrebbero correre, in parallelo, la stessa preoccupazione e la stessa attenzione di responsabilità e di efficienza per tutta la scuola, sia quella gestita dallo Stato che quella pubblica non statale (scuole private). Tutta la scuola dovrebbe costituirsi come un polo di eccellenza per un miglior servizio possibile per tutti. E questa lettura universalistica dovrebbe essere un orgoglio per il mondo cattolico.
E la cittadinanza ci riporta al mondo della correttezza civica, al rispetto della legalità, alla preoccupazione di formulare leggi giuste, al rispetto dello straniero, al riconoscimento dei diritti fondamentali di ogni persona: e il giusto si misura sul diritto del povero.

Ho citato una lunga serie di problematiche che corrispondono al vivere quotidiano. E so per esperienza che un sacerdote ha bisogno di conoscere per capire il suo popolo e per poter annunciare la Parola del Signore che è luce per la vita quotidiana. La vita arricchisce e dà spessore alla Parola di Gesù poiché questa diventa carne.

"Voi siete la luce del mondo" (Mt5,14): è la conclusione delle beatitudini.

E se le beatitudini, lette semplicemente, diventano poesia, ipotesi, speranze, esse sono molto di più: sono il senso delle proprie scelte di credenti, la misura delle nostre decisioni, lo schema dei nostri pensieri.

È vero che ci sentiamo inadeguati, come i discepoli dopo la risurrezione, ma il Signore non ritira la sua Parola e la sua Grazia. Egli sa accogliere il coraggio e la forza, la debolezza e la paura e restituisce il progetto delle beatitudini a noi come ai discepoli.

A noi resta l'operosità sempre sconcertante: "Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli" (Mt 5,16).

A noi spetta camminare insieme con il nostro popolo per conoscere e incoraggiarlo alle “opere buone”.

Così a noi, popolo di Dio, spetta prima di tutto individuare le "opere buone". E queste nascono nella vita quotidiana: nel lavoro, nel quartiere, nella famiglia, tra i poveri, tra i malati, tra i disoccupati, tra gl’immigrati, tra i carcerati: e l'elenco, ognuno di noi lo sa, è quasi infinito.

Non basta la vita interna della parrocchia.

Le opere buone che nascono dalle beatitudini sono anomale rispetto alle direttrici dominanti del nostro tempo, e perciò ai più sembrano bislacche, bigotte, illusioni, ipocrisia, dabbenaggine.

La cultura dominante non comprende certo le beatitudini e non c'è bisogno che lo scopriamo negli altri o nei programmi televisivi. 
Questa cultura la sentiamo anche dentro di noi, urgente, dura, prepotente. 
Ci spiazza nei momenti più delicati: quando ci sentiamo deboli, soli, spersi, contestati, rifiutati. Eppure la grazia del Signore non ci mancherà.

Importante è accettare di ascoltare la gente che parla, che si confida, che si confessa. Ma bisogna essere aiutati ed educati, insieme, a rileggere la vita secondo le beatitudini. 
Altrimenti gli unici peccati gettonati sono l'aver mancato alla messa festiva dei tempi delle ferie.
Questo popolo va provocato sui temi antichi, sociali che invece immagina insignificanti dal punto di vista etico o religioso.

Salvo poi sentire, spesso scandalizzati, racconti di sopraffazione, di appropriazione indebita, di bilanci falsati, di carriere di comodo. Il “non è giusto”, in questi casi, non sempre arriva a significare, nella mentalità corrente, che non è cristiano, che non è morale.

"Il mondo va così! Fanno tutti così!" E magari il problema si pone nella gelosia che non siano capitate a noi le stesse possibilità (perché allora un pensierino ce lo saremmo fatto anche noi).
Eppure nel cuore di ciascuno c'è la nostalgia del buono, del vero, del bello, del valore, del senso.

Se le persone trovano dei cristiani e dei sacerdoti che non si pongono a giudicare, ma a interpretare, a cercare insieme strade nuove, a recuperare fiducia, a cogliere le novità delle beatitudini nel mondo, si scoprirà che senza clamore si possono compiere "opere buone" ogni giorno nella vita normalissima, fondando mura solide e scoprendo ceppi rigogliosi di vita. 
A questo punto tiriamo le conclusioni.
Mi rendo conto anch'io che non si può giungere alle conclusioni poiché tutta la problematica coinvolge la vita del mondo nell'impegno della Parola di Dio che chiede di essere tradotta.

Tuttavia credo di poter suggerire alcune indicazioni che aiutino e sostengano: 
1. Richiedere con insistenza una pastorale formativa ed un aggiornamento del clero che contempli problemi sociali, economici, ambientali, politici anche a livello europeo e mondiale. Per le responsabilità che abbiamo, comunque, non possiamo arrangiarci con il “fai da te”.
2. Affrontare, prima di un aggiornamento sulla Dottrina sociale della Chiesa, la problematica a livello politico e sociale inerente a ciò di cui si parlerà a livello di Dottrina sociale. Come facciamo a parlare di etica se non conosciamo fatti e meccanismi interni?
3. Un aggiornamento serio sulla dottrina sociale della Chiesa può sviluppare una migliore comprensione del tempo in cui viviamo, suggerire linee sociali morali, diventare cultura e coscienza critica, senza esaurirsi semplicemente in suggerimenti individuali per le persone penitenti.

4. Parlare spesso con gruppetti di persone del loro lavoro e delle loro problematiche, soprattutto in prossimità di situazioni difficili, di scioperi o di cambiamenti societari e strutturali dell'azienda e di chiusura delle fabbriche.
5. Avere amici tra sindacalisti capaci di aiutare, in modo continuativo, le Comunità cristiane a saper leggere le realtà sociali, rivendicando comunque autonomia di giudizio.

6. Chiedere agli Uffici di Curia che si prestino ad aggiornamenti, pur sintetici, su particolari situazioni, anche segnalando articoli ben fatti. Se non si vuole moltiplicare la carta, una rubrica interessante sul portale potrebbe essere d'aiuto.

7. Le problematiche del mondo sociale vanno riprese nella catechesi e, almeno per accenni, nelle omelie, non per dare soluzioni, ma per avvertirne, per lo meno, lo spessore e la problematica soggiacente. Se non si è seriamente informati, è meglio non dare suggerimenti o soluzioni. E comunque bisogna sempre dubitare di avere sicurezze in questi campi.
8. Se qualche fedele intelligente e non invadente ci può essere d'aiuto, perché competente in questi problemi, avremo trovato un dono. Ma non bisogna accontentarsi di una sola voce. Il mondo sociale è un mondo che ha bisogno di confronti.
Don Raffaello

CATTOLICI NELL’ITALIA DI OGGI.

UN’AGENDA DI SPERANZA PER IL FUTURO DEL PAESE

Il 10 maggio è stato presentato in una Conferenza stampa il Documento preparatorio per la 46ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani che si terrà a Reggio Calabria dal 14 al 17 ottobre 2010. 

Il Comitato Scientifico e Organizzatore delle Settimane Sociali dei Cattolici Italiani ha preparato una sintesi del documento che pubblichiamo, nella certezza che ognuno vorrà approfondirla con la lettura del testo integrale del documento stesso. (www.settimanesociali.it)

Introduzione

Quando a metà del 2008 il Comitato Scientifico e Organizzatore iniziò a lavorare per la preparazione della 46a Settimana Sociale, si rese conto della grande eredità che aveva ricevuto dalla Settimana Sociale del centenario (Pistoia-Pisa, 2007), che aveva richiamato la forza e la piena attualità della nozione di bene comune maturata nella esperienza storica dei cattolici e nel Magistero della Chiesa. 
I. Bene comune globale e questione nazionale 

L’Italia si trova oggi ad affrontare le prove della globalizzazione da “media potenza declinante”. Questa tendenza non ha nulla di fatale, ma non può essere negata. Affrontata per tempo, avrebbe potuto essere contrastata con efficacia e costi minori. Senza indulgere all’enfasi, possiamo però riconoscere che l’Italia è una grande risorsa, un insieme di tante e varie risorse, o per lo meno chiederci con lealtà se e quanto questo sia ancora vero.

II. Orientarsi al bene comune

Nell’intraprendere quest’opera di declinazione, abbiamo trovato di grande aiuto alcuni aspetti della nozione di bene comune – bene di tutti e di ciascuno (cfr CV 7) -. La nozione di bene comune non è compatibile con una teoria della società “al singolare”. La famiglia, le associazioni a scopi economici, politici, religiosi o ricreativi, e così via, hanno un’originalità che non può essere eliminata senza danno per il bene comune. Le loro logiche devono essere distinte, ma non possono essere isolate, potendo dar luogo a positive reciproche limitazioni e a positive “ibridazioni” in una società che non conosca solo scambio tra equivalenti (cfr CV 38). 
Dunque, come già affermava la Dignitatis humanae, il bene comune è un insieme di condizioni, la produzione delle quali «spetta tanto ai cittadini, quanto ai gruppi sociali, ai poteri civili, alla Chiesa e agli altri gruppi religiosi: a ciascuno nel modo ad esso proprio, tenuto conto del loro specifico dovere verso il bene comune» (n. 6). 
III: Declinare il bene comune: un’operazione di discernimento

Ci è sembrato che la prossima Settimana Sociale possa contribuire alla declinazione dell’idea di bene comune individuando una breve lista di problemi. Consideriamo “problema” la compresenza di una determinata situazione e di alternative realistiche, di motivi ragionevoli e di spazi praticabili per soluzioni diverse. 

IV. Un’agenda per “riprendere a crescere”

L’Italia ha bisogno di riprendere a crescere. Il Card. Angelo Bagnasco nel novembre 2009 aveva sintetizzato questa valutazione connettendola esplicitamente alla responsabilità di ciascuno per il bene comune: «Il Paese deve tornare a crescere, perché questa è la condizione fondamentale per una giustizia sociale che migliori le condizioni del nostro Meridione, dei giovani senza garanzie, delle famiglie monoreddito. (…) Ciascuno è chiamato in causa in quest’opera d’amore verso l’Italia: è una responsabilità grave che ricade su tutti, in primo luogo sui molti soggetti che hanno doveri politico-amministrativi, economico-finanziari, sociali, culturali, informativi». 

Intraprendere

- Come ridurre precarietà e privilegi nel mercato del lavoro, aumentandone partecipazione, flessibilità (in entrata e in uscita), eterogeneità?

- Quali politiche fiscali (e sociali) per riconoscere e sostenere la famiglia con figli (anche) come generatrice di valori economicamente rilevanti?

- Come ridistribuire “orizzontalmente”la pressione fiscale, anzitutto spostandola dal lavoro e dagli investimenti alle rendite?

- Come sostenere la crescita delle imprese?

Educare 

- Come dare più strumenti a scuola e famiglia per premiare l’esercizio della funzione docente e incentivarne l’assunzione di responsabilità?

- Come sostenere l’esercizio dell’autorità genitoriale in famiglia?

- Come sostenere l’azione educativa dell’associazionismo e delle comunità elettive?

Includere le nuove presenze

- Tenendo conto delle esperienze di altri Paesi, come riconoscere la cittadinanza ai figli di stranieri nati in Italia?

Slegare la mobilità sociale

- Come finanziare diversamente il sistema universitario, aumentando l’autonomia degli atenei e senza precludere l’accesso ad alcuno capace e meritevole?

- Come ridurre le barriere per l’accesso alle professioni e al loro esercizio e come incrementare la libera concorrenza nelle stesse? 

Completare la transizione istituzionale 

- Quale forma di governo (con contrappesi adeguati e una legge elettorale coerente) per completare la transizione secondo criteri di sussidiarietà, di responsabilità imputabile e di efficacia?

- Come dare coerenza al federalismo?

V. Eucaristia e città

Partecipando all’Eucaristia siamo abilitati e invitati a vivere tutta la nostra vita secondo il progetto di vita personale e sociale di Gesù, siamo esortati «per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale» (Rm 12, 1). Con radicale realismo, l’Eucaristia dice che la carità è l’orientamento di coloro che si sono lasciati attrarre da Cristo. Ciò significa anche comprendere e servire il bene comune in qualsiasi condizione, tempo e frangente, esercitando quel discernimento ecclesiale attraverso cui la carità si arricchisce di conoscenza (cfr Fil 1, 9). Qui possiamo solo richiamare la fondamentale affermazione di Benedetto XVI: «la “mistica” del Sacramento ha un carattere sociale» (DCE 14). 

Roma, 1° maggio 2010

Memoria di San Giuseppe Lavoratore

LA GRAVE CRISI ECONOMICA E SOCIALE IN GRECA 
Per comprendere la crisi della Grecia, offriamo una riflessione di un sindacalista 
ed un contributo di Elisa Agolini

1. In Grecia l’euro al capolinea (Da Infoeuropa n. 77 del 27 aprile 2010)
“Tanto tuonò che piovve”, dice il proverbio. In Grecia sta andando peggio, perché dopo il tanto tuonare non di pioggia si tratta per la finanza pubblica greca, ma di una tempesta di una violenza eccezionale. Ma forse ancora peggio potrebbe andare per l’euro  in Grecia e negli altri 15 Paesi che lo hanno adottato - se l’Europa tutta insieme non corre velocemente ai ripari.

Il Consiglio Europeo e la riunione dei capi di Stato e di governo della zona euro di fine marzo avevano portato a una fragile soluzione che lasciava intravvedere il rischio incombente di una rottura di solidarietà europea con esiti funesti per tutti: per la Grecia, per l’Europa e, alla fine, per le nostre tasche.

Adesso ci siamo: un titolo dei giornali di questi giorni, tra tanti simili: “Grecia sull’abisso, paura in Europa”.

Da chiedersi se ci voleva così tanto a capirlo, talmente il quadro era evidente: o i nostri governanti sono ciechi o confidano spericolatamente nella Provvidenza, che probabilmente ha altri disegni e non ama sostituirsi alle responsabilità degli uomini e, ancor meno, a quella dei politici, che hanno scelto e sono pagati per perseguire il bene comune.

Ecco, appunto, il bene comune: sicuramente quello della popolazione greca, vittima di politiche dissennate e di truffe sui conti dello Stato ma anche il bene dell’Europa con l’euro sull’orlo del precipizio se l’attacco della speculazione sui mercati dovesse avere il sopravvento e, in un pericoloso gioco di domino, dovesse subito dopo la Grecia travolgere Portogallo, Spagna, Irlanda e, speriamo di sbagliarci, l’Italia.

Ma la lista è quella, con i bersagli della speculazione più o meno distanziati e lo sanno tutti, governanti, economisti e, più ancora, gli speculatori che in queste ore tutto hanno in mente, meno che il bene comune.

E allora che fare e quando? Sui tempi non c’è da discutere: subito, perché tra qualche giorno potrebbe essere tardi e già si è perso troppo tempo da quando i segnali del dissesto finanziario erano apparsi chiaramente. Ma si sa, i tempi della politica non hanno il ritmo di quelli dei mercati, senza contare che la politica sembra avere sempre più difficoltà ad interpretare il bene comune.

Del nostro Paese, dove la confusione politica sembra endemica, sappiamo; ma anche altrove non si scherza. È il caso della Germania orfana del marco, del quale ha una pericolosa nostalgia, e candidata alla leadership dell’Europa. 

Ma guidare l’Europa - e di un forte timoniere c’è un gran bisogno - comporta delle responsabilità e dei prezzi: quelli chiesti ad Angela Merkel, alla vigilia di importanti consultazioni elettorali in Nord Reno Westfalia il 9 maggio, sono pesanti, quando si sa che la stragrande maggioranza dei tedeschi non vuole pagare per la Grecia e quindi tanto più è da apprezzare l’apertura fatta dalla Germania.

E l’Italia? Certo, defilata com’è nella politica europea, ha meno responsabilità: bene però ha fatto il ministro Tremonti a dire che quando la casa del vicino brucia, bisogna aiutarlo a spegnere l’incendio.

Adesso bisognerebbe trovasse anche il coraggio di dire agli italiani che il loro contributo per spegnere l’incendio comporta subito l’esborso di 5 miliardi e mezzo di euro e, presto di più, se la situazione greca si aggravasse e se domani l’incendio si propagasse anche in altri Paesi della zona euro.

Che è la “nostra” zona, quella del “nostro” euro e non è detto che domani l’incendio non possa essere appiccato anche da noi: speriamo di no ma, se dovesse mai essere, meglio fin d’ora perseguire il bene comune. Perché, già oggi, il bene della Grecia è anche il nostro.

                     Franco Chittolina
2. Breve analisi delle origini della crisi in Grecia

CENNI STORICI
Storicamente occorre ricordare come la situazione della Grecia sia sempre stata caratterizzata dall’instabilità economica e sociale, aspetto che ha impedito il corretto e proficuo sfruttamento delle risorse nazionali. Geograficamente costituisce l’appendice della penisola balcanica, da sempre caratterizzata da una forte instabilità politica interna e oggetto di mire espansioniste da parte delle grandi potenze europee. Sono stati difficili ed onerosi gli sforzi fatti in questi ultimi anni per ancorare l’economia greca all’euro e sperare in un cambiamento radicale dell’impostazione economica e sociale del passato. 

CAUSE ECONOMICHE

Le cause della crisi in Grecia sono molteplici:

· enorme debito pubblico

· sistema politico incapace di generare reali e concrete soluzioni

· corruzione

· disoccupazione elevata

Per rendere più chiaro il discorso occorre fare delle ulteriori precisazioni. In primo luogo occorre ricordare che le voci di spesa statali si compongono di due tipologie: “spese correnti” e “spese finanziarie”. Ogni anno molti Stati sono interessati alla ricapitalizzazione del debito, ovvero il rifinanziamento del disavanzo pubblico (differenza negativa tra entrate ed uscite). Ciò determina una spirale che conduce all’aumento del debito complessivo, il tasso di interesse e le rate da dover pagare. Se tale processo non viene arrestato si giunge al default del debito statale che, se diviene palese agli occhi degli investitori nazionali ed esteri, comporta il ritiro del credito e fughe di capitali mettendo definitivamente in ginocchio lo Stato. L’unica risorsa che rimane è il ricorso alle tasse ed il PIL diminuisce a causa dell’incremento del debito.

Va rilevato, tuttavia, come numerosi dichiarazioni del governo greco rassicurino sull’inesistenza di una fase di default del proprio Paese.

LEGAME CON L’UNIONE EUROPEA
Essere uno Stato Membro dell’UE significa avere l’obbligo di rispettare determinati parametri economici, posti a garanzia della stabilità dell’intera area. A questo sono serviti i parametri stabiliti  nel trattato di Maastricht e quelli del “Patto di stabilità” ad esso allegato. 

Vi è un esplicito richiamo negli articoli 99 e 104 del Trattato di Roma, Trattato che istituisce la CEE, poi modificato dal Tratto di Maastricht, al Patto di Stabilità e di Crescita. Esso mira ad  attuare politiche di vigilanza sui deficit e sui debiti pubblici che trova maggiore forza nella possibilità di attivare una procedura di Infrazione (Procedura per Deficit Eccessivo) in caso di mancato rispetto dei parametri fissati. Due di questi sono: il rapporto tra deficit pubblico di uno Stato e PIL non superiore al 3%; debito pubblico al di sotto del 60% del PIL. Nel dettaglio della procedura per Deficit Eccessivo (art. 104) vanno segnalate le tre fasi che la caratterizzano: avvertimento, raccomandazione, sanzione.  La cura dell’Unione Europa verso una politica di rigore dei conti pubblici degli Stati Membri si spiega alla luce delle preoccupazioni della dell’Unione stessa nelle ripercussioni sul bilancio comunitario e l’Unione Monetaria.

RICORSO ALLE BANCHE ESTERE
È proprio l’obbligo di rispettare tutti questi limiti economici che ha condotto la Grecia a cercare delle strade “alternative” per rimanere, sulla carta, legata all’euro zona, ricorrendo ad espedienti come l’accordo sui derivati e strumenti SWAP (che permettono di nascondere importanti voci del bilancio e consentono di ottenere ingenti finanziamenti) raggiunto con alcune banche, prima tra tutte la Goldman Sachs.
Elisa Agolini

Tre quesiti referendari in difesa dell’acqua 
come bene comune
	Vogliamo togliere l’acqua dal mercato e i profitti dall’acqua.

Vogliamo restituire questo bene comune alla gestione condivisa dei territori.
Per garantirne l’accesso a tutte e tutti. Per tutelarlo come bene collettivo.
Per conservarlo per le future generazioni.

	

	Il Forum Italiano dei Movimenti per l’Acqua, costituito da centinaia di comitati territoriali che si oppongono alla privatizzazione, insieme a numerose realtà sociali e culturali ha deciso di promuovere 3 quesiti referendari, depositati presso la Corte di Cassazione di Roma mercoledì 31 marzo 2010. Sosterranno tale iniziativa anche diverse forze politiche. 

A partire dal sabato 24 aprile è iniziata la raccolta delle firme, in tre mesi dovremo arrivare almeno a quota 500.000 per poter richiedere i referendum. I banchetti per la raccolta delle firme saranno allestiti su tutto il territorio nazionale.

I tre quesiti vogliono abrogare la vergognosa legge approvata dall’attuale governo nel novembre 2009 e le norme approvate da altri governi in passato che andavano nella stessa direzione, quella di considerare l’acqua una merce e la sua gestione finalizzata a produrre profitti. 

Dal punto di vista normativo, l’approvazione dei tre quesiti rimanderà, per l’affidamento del servizio idrico integrato, al vigente art. 114 del Decreto Legislativo n. 267/2000.

Tale articolo prevede il ricorso alle aziende speciali o, in ogni caso, ad enti di diritto pubblico che qualificano il servizio idrico come strutturalmente e funzionalmente “privo di rilevanza economica”, servizio di interesse generale e privo di profitti nella sua erogazione.
Verrebbero poste le premesse migliori per l’approvazione della legge d’iniziativa popolare, già consegnata al Parlamento nel 2007 dal Forum italiano dei movimenti per l’acqua, corredata da oltre 400.000 firme di cittadini. E si riaprirebbe sui territori la discussione e il confronto sulla rifondazione di un nuovo modello di pubblico, che può definirsi tale solo se costruito sulla democrazia partecipativa, il controllo democratico e la partecipazione diretta dei lavoratori, dei cittadini e delle comunità locali.


	Adesso basta, sull'acqua decidiamo noi


	Perché un referendum?
Perché l’acqua è un bene comune e un diritto umano universale. Un bene essenziale che appartiene a tutti. Nessuno può appropriarsene, né farci profitti. L’attuale governo ha invece deciso di consegnarla ai privati e alle grandi multinazionali. 
Noi tutte e tutti possiamo impedirlo. Mettendo oggi la nostra firma sulla richiesta di referendum e votando SI quando, nella prossima primavera, saremo chiamati a decidere. E’ una battaglia di civiltà. Nessuno si senta escluso.

Perché tre quesiti?
Perché vogliamo eliminare tutte le norme che in questi anni hanno spinto verso la privatizzazione dell’acqua. Perché vogliamo togliere l’acqua dal mercato e i profitti dall’acqua.

Cosa vogliamo?
Vogliamo restituire questo bene essenziale alla gestione collettiva. Per garantirne l’accesso a tutte e tutti. Per tutelarlo come bene comune. Per conservarlo per le future generazioni. Vogliamo una gestione pubblica e partecipativa. Perché si scrive acqua, ma si legge democrazia.

Dai referendum un nuovo scenario
Dal punto di vista normativo, il combinato disposto dei tre quesiti sopra descritti, comporterebbe, per l’affidamento del servizio idrico integrato, la possibilità del ricorso al vigente art. 114 del Decreto Legislativo n. 267/2000. 
Tale articolo prevede il ricorso ad enti di diritto pubblico (azienda speciale, azienda speciale consortile, consorzio fra i Comuni), ovvero a forme societarie che qualificherebbero il servizio idrico come strutturalmente e funzionalmente “privo di rilevanza economica”, servizio di interesse generale e scevro da profitti nella sua erogazione. 
Verrebbero di conseguenza poste le premesse migliori per l’approvazione della legge d’iniziativa popolare, già consegnata al Parlamento nel 2007 dal Forum italiano dei movimenti per l’acqua, corredata da oltre 400.000 firme di cittadini. 
E si riaprirebbe sui territori la discussione e il confronto sulla rifondazione di un nuovo modello di pubblico, che può definirsi tale solo se costruito sulla democrazia partecipativa, il controllo democratico e la partecipazione diretta dei lavoratori, dei cittadini e delle comunità locali.


FIRMA I REFERENDUM CONTRO LA PRIVATIZZAZIONE DEI SERVIZI IDRICI

L’acqua non si vende
L’acqua è vita
Il Forum Italiano dei Movimenti per l’Acqua, costituito da centinaia di comitati territoriali 
insieme a numerose realtà sociali e culturali (senza la presenza di alcun partito politico), 
ha deciso di promuovere 3 quesiti referendari per impedire la completa 
privatizzazione dei servizi di gestione dell’acqua.

I tre quesiti vogliono abrogare una norma approvata dall’attuale Governo

nel novembre del 2009, e norme approvate da altri Governi in passato,

che nel loro insieme portano a considerare l’acqua come una merce e, quindi,

la sua gestione finalizzata a produrre profitti.

PRIMO QUESITO: fermare 

la privatizzazione dell’acqua 

Si propone l’abrogazione dell’art. 23 bis (dodici commi) della Legge n. 133/2008, relativo alla privatizzazione dei servizi pubblici di rilevanza economica. 

Si stabilisce come modalità ordinarie di gestione del servizio idrico l’affidamento a soggetti privati attraverso gara o l’affidamento a società a capitale misto pubblico-privato, all’interno delle quali il privato sia stato scelto attraverso gara e detenga almeno il 40%. 

Con questa norma, si mettono definitivamente sul mercato le gestioni dei 64 Ambiti Territoriali Ottimali (su 92) che o non hanno ancora proceduto ad affidamento, o hanno affidato la gestione del servizio idrico a società a totale capitale pubblico. 
Queste ultime infatti cesseranno improrogabilmente entro il dicembre 2011, o potranno continuare alla sola condizione di trasformarsi in società miste, con capitale privato al 40%. La norma inoltre disciplina le società miste collocate in Borsa, le quali, per poter mantenere l’affidamento del servizio, dovranno diminuire la quota di capitale pubblico al 40% entro giugno 2013 e al 30% entro il dicembre 2015. 

Abrogare questa norma significa contrastare la definitiva consegna al mercato dei servizi idrici in questo Paese. 

L’ACQUA NON È 
IN VENDITA

www.acquabenecomune.org
SECONDO QUESITO: aprire la strada della ripubblicizzazione 

Si propone l’abrogazione dell’art. 150 (quattro commi) del D. Lgs. n. 152/2006 (c.d. Codice dell’Ambiente), relativo alla scelta della forma di gestione e procedure di affidamento, segnatamente al servizio idrico integrato. 
L’articolo definisce come uniche modalità di affidamento del servizio idrico la gara o la gestione attraverso Società per Azioni a capitale misto pubblico privato o a capitale interamente pubblico. L’abrogazione di questo articolo non consentirebbe più il ricorso né alla gara, né all’affidamento della gestione a società di capitali, favorendo l’obiettivo della ripubblicizzazione del servizio idrico ovvero la sua gestione attraverso enti di diritto pubblico con la partecipazione dei cittadini e delle comunità locali. 

TERZO QUESITO: eliminare i profitti dal bene comune acqua 

Si propone l’abrogazione dell’art. 154 del Decreto Legislativo n. 152/2006 (c.d. Codice dell’Ambiente), limitatamente a quella parte del comma 1 che dispone che la tariffa per il servizio idrico è determinata tenendo conto dell’“adeguatezza della remunerazione del capitale investito”. 

La parte di normativa che si chiede di abrogare è quella che consente al gestore di ottenere profitti garantiti sulla tariffa, caricando sulla bolletta dei cittadini un 7% a remunerazione del capitale investito, senza alcun collegamento a qualsiasi logica di reinvestimento per il miglioramento qualitativo del servizio. 

� Dopo aver scritto di getto queste note, ho trovato un interessante contributo, che merita un’attenta lettura, di S Ecc Giovanni Giudici, vescovo di Pavia, dal titolo "Dottrina sociale della Chiesa: sfida all'attività pastorale nella parrocchia della diocesi", in Daniel McDonald, dottrina sociale della Chiesa: alcune sfide globali, il pozzo di Giacobbe, 2010, Trapani, pp 93-120.
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